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LA DONNA OGGI VERSO UNA 
NUOVA IDENTITA’?

A CURA DI: AVVOCATO GIULIA FACCHINI 

LA DONNA NELLA LEGISLAZIONE

Il diritto non si occupa
della donna in se e per se
ma ne tratta diffusamente
in relazione all’uomo, per
sancirne la assoluta parita’
(art. 3 costituzione) e
soprattutto in relazione al
fatto che uomo e donna
possono essere coniugi
e/o genitori.
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Traccerei quindi un brevissimo excursus della normativa familiare 

per capire da dove siamo partiti e dove siamo ora

ANTE 1970-1975

• Potestà sulla moglie da

parte del marito che poteva

fissare in via esclusiva gli

indirizzi della famiglia.

• Dovere del marito di

mantenere la moglie

qualunque fosse la sua

condizione economica (e di

amministrarne la dote)

• Potestà parentale in capo al

solo marito

• Adulterio moglie = reato
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ARTICOLI 143 E 144 C.C. ANTE 

RIFORMA
Art. 143 c.c. “Doveri reciproci dei coniugi. Il matrimonio
impone ai coniugi l’obbligo reciproco della coabitazione,
della fedeltà e dell’assistenza.”

Art. 144 c.c. “Potestà maritale. Il marito è il capo
della famiglia; la moglie segue la condizione
civile di lui, ne assume il cognome ed è
obbligata ad accompagnarlo dovunque egli
crede opportuno di fissare la sua residenza.

1970- 1975

• Approvazione legge divorzio

e relativo referendum

abrogativo che ha confermato

il vigore della legge (12 maggio

1974)

• 1975 Approvazione riforma

del diritto di famiglia

Le due riforme si intrecciano,

la famiglia non è più

indissolubile e i coniugi

acquistano pari dignità

giuridica ( e psicologica?)
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Prospettiva delle riforme
“Abbandonare una concezione arcaica di una famiglia

ordinata gerarchicamente per avviarsi, in conformità al

dettato costituzionale (Art. 3) verso un arricchimento

effettivo della comunità familiare, non più vincolata da

privilegi interni e garantita da tutele esterne ma

impegnata in un quotidiano sforzo di costruzione e

superamento dei contrasti: una comunità in cui le ragioni

della convivenza si confermano ogni giorni oltre i limiti

formali” Stefano Rodotà in Divorzio e famiglia moderna in

“Il divorzio in Italia”, La Nuova Italia, collana Nostro tempo,

giugno 1969.

ARTICOL0 143 PRE E  POST RIFORMA
Art. 143 c.c. “Doveri 

reciproci dei coniugi. Il 

matrimonio impone ai 

coniugi l’obbligo reciproco 

della coabitazione, della 

fedeltà e dell’assistenza.”

Art. 143 c.c. “Diritti e Doveri
reciproci dei coniugi. Con il
matrimonio il marito e la moglie
acquistano gli stessi diritti e
assumono i medesimi doveri.

Dal matrimonio deriva l’obbligo
reciproco alla fedeltà, all’assistenza
morale e materiale, alla
collaborazione nell’interesse della
famiglia e alla coabitazione.
Entrambi i coniugi sono tenuti,
ciascuno in relazione alle proprie
sostanze e alla propria capacità di
lavoro professionale o casalingo, a
contribuire ai bisogni della
famiglia.”
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ARTICOL0 144 C.C. PRE E POST RIFORMA

Art. 144 c.c. “Potestà 
maritale. Il marito è il 
capo della famiglia; la 
moglie segue la 
condizione civile di lui, 
ne assume il cognome 
ed è obbligata ad 
accompagnarlo 
dovunque egli crede 
opportuno di fissare la 
sua residenza.

Art. 144 c.c. “Indirizzo della

vita famigliare e residenza

della famiglia. I coniugi

concordano tra loro l’indirizzo

della vita familiare e fissano la

residenza della famiglia

secondo le esigenze di

entrambi e quelle preminenti

della famiglia stessa. A

ciascuno dei coniugi spetta il

potere di attuare l’indirizzo

concordato.”

1975

La riforma imposta i rapporti tra i coniugi

e tra i genitori rispetto ai figli in un regime

di assoluta parità.

MA …. ERAVAMO/SIAMO PRONTI A 

QUESTO CAMBIAMENTO GIURIDICO? 
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Luce Irigaray (una filosofa, psicoanalista 

e linguista belga nel 1984 scriveva .
«La differenza sessuale rappresenta uno dei problemi o

il problema che la nostra epoca ha da pensare»

«Maschile e femminile non sono in alcun caso l’inverso

o il contrario

l’uno dell’altro. Essi sono

differenti. Questa differenza che

sta fra loro è forse la più impensabile

delle differenze:

La differenza stessa».

PARITA’ ?
La parità nella coppia è stata effettivamente raggiunta?

Regime comunione legale che in fondo poneva sullo stesso piano il lavoro

professionale e quello casalingo: in sostanza è fallito per disapplicazione in

tutti i casi in cui ci sarebbe qualcosa da mettere in comune.
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Ruoli all’interno della coppia sono 

mutati? 
Diciamo che si sono confusi.

Passiamo da donne che

perseguono «inseminazioni non

artificiali» e poi rifuggono la

possibilità che il maschio

ingravidante, usato come un fuco,

interferisca nella vita loro e del

figlio, mostrando una autonomia

esistenziale che finisce per

diventare una sorta di delirio di

onnipotenza

Ruoli all’interno della coppia sono 

mutati? 
A donne che, pur di 

condizioni socio culturali  

medie o addirittura elevate,  

ancora oggi si fano imporre 

decisioni e stili di vita e/o non 

sanno nulla di nulla della 

gestione economica della 

famiglia, non partecipano in 

alcun modo alle scelte di 

indirizzo economico, e non 

sanno neppure  pagare una 

bolletta.
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Come si è trasformata la famiglia dal 1970?

Da «un’organizzazione sociale verticale, in cui
era riconosciuta l’autorità e l’autorevolezza dei
Padri simbolici (Dio, lo Stato, il re, il presidente …
e il pater familias)

ad un’organizzazione orizzontale che realizza un
progetto di società senza padri, fatta di pari, di
simili, di fratelli, e questo in nome di una libertà
individuale che non sopporta mediazioni né
costrizioni».

LE TRASFORMAZIONI DELLA 

FAMIGLIA 

Tale modificazione non è senza conseguenze

sulla strutturazione psichica del soggetto, la

quale implica necessariamente, per avvenire

in modo sano, che venga riconosciuta la

necessità e l’accettazione di un limite,

l’interiorizzazione del fatto che “non tutto si

può”.
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Come è la famiglia attuale?

Nel terzo millennio, «…. il matrimonio si

è trasformato da “patto sociale” in

“impresa personale”, al cui centro si

pone oggi il legame sentimentale

affettivo di coppia.

Da una parte si assiste a un forte investimento in

tale rapporto e nella richiesta di intese e

condivisioni potenzialmente coinvolgenti tutti gli

aspetti della vita, dall’altro si è affievolito

l’aspetto sociale e istituzionale del vincolo: la

coppia si fa “norma a se stessa” e diventa

autoreferente, la famiglia istituzionale diventa

una famiglia “intimizzata”.

Come è la famiglia attuale?
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Conseguenze Paradossali

Da un lato, la coppia è soggetta a una precarietà

sempre incombente (il vincolo si rappresenta fin da

subito come non necessariamente duraturo – da un

terzo a metà dei matrimoni sfociano in una

separazione), dall’altro essa è vista come un referente

centrale, ci si rappresenta la vita adulta come vita di

coppia, si considera la vita di coppia un ideale

altamente desiderabile (COSI MEDIA E PUBBLICITA’ -

VEDI LA FAMIGLIA DEL MULINO BIANCO).

Conseguenze Paradossali

La fragilità della famiglia è così il frutto sia

di troppo elevate aspettative, più

facilmente soggette a delusioni, sia dello

sbilanciamento della relazione sul

versante affettivo/espressivo a scapito di

quello etico/normativo e di impegno del

patto.
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QUALI CONSEGUENZE PER LE DONNE?
Indubbiamente il
sovrainvestimento sul legame
affettivo, con conseguente
(miope) accettazione del ruolo
di moglie (compagna) e madre,
a scapito del lavoro e di
conseguenza della realizzazione
sociale ed economica
costituiscono ancora oggi per la
donna un limite non valicato……

Forse non eravamo tutte così
mature per gestire
correttamente la nostra parità
di diritti?

VIOLENZA SULLE DONNE 

L’ASPETTO SENz’ALTRO PIU’ IMPATTANTE OGGI

E’ LA RIPETUTA VIOLENZA SULLE DONNE E I

NUMEROSISSIMI FEMMINICIDI.

PERO’ … SICCOME CREDO FERMAMENTE CHE

SARANNO LE DONNE A SALVARE IL MONDO,

NON POSSO TACERE, LE RESPONSABILITA’ DELLE

DONNE IN QUESTO MASSACRO …
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PIETRO PIETRINI psichiatra 

«Non chiamateli femminicidi» 
in Sole 24ore 8.9.13

«..Nella maggioranza dei casi l’uccisione della donna
rappresenta l’ultimo atto di una tragedia di vita a due,
che affonda le sue radici nella patologia della relazione di
coppia.

Emergono nella loro drammaticità relazioni
caratterizzate non da condivisione ma da contrasto, non
da progettualità di copia ma da prevaricazione dell’uno
sull’altro, non da amore e da possesso reciproco ma da
possesso e controllo».

«Come in una estenuante partita a tennis l’uomo e la donna

–perché di coppia non si può parlare- si trascinano per anni

se non decenni, di tie-break in tie-break in quella malsana

condizione di stallo del «non con te e non senza di te», fatta

di litigi, rotture ed effimere riappacificazioni….in questi casi

dunque l’omicidio della donna configura in tutto e per tutto

un uxoricidio …in quanto la donna viene uccisa in quanto

moglie» (e non quanto donna in generale come il termine

femminicidio può fare credere.)

PIETRO PIETRINI psichiatra 

«Non chiamateli femminicidi» 
in Sole 24ore 8.9.13
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MA  ALLORA QUALE E’ LA RESPONSABILITA’ 

DELLE DONNE IN QUESTO GIOCO PERVERSO?

MA ALLORA NON E’ LO STRUMENTO 

GIURIDICO CHE MANCA

Dagli ordini di protezione (art. 342 bis c.c. inserito con

la legge 154 del 2001), che permette di ottenere a

tempi brevissimi anche dal giudice civile (lo stesso che

poi decide la separazione) l’allontanamento del

coniuge o convivente violento dalla casa familiare,

imponendogli anche di versare un contributo al

mantenimento di mogli e figli (e perfino della

convivente non moglie!)

FINO AL



avvocato Giulia Facchini 11/12/2017

Produzione riservata 14

Decreto legge contro il femminicidio e la 

violenza sulle donne  2013
• Arresto obbligatorio in flagranza per reati di 

maltrattamento familiare e stalking. Ciò significa che 

le forze dell'ordine saranno obbligate al fermo di colui 

che viene sorpreso in un atto di violenza domestica o 

di stalking.

Allontanamento del coniuge violento da casa

Alle forze di polizia viene data la possibilità di buttare 

fuori di casa il coniuge (o compagno) violento se c'è 

un rischio per l'integrità fisica della donna. Importante 

dal punto di vista della prevenzione

Querela irrevocabile

Una volta sporta querela per violenza e 

maltrattamenti, quella querela sarà irrevocabile. In 

modo da sottrarre la vittima al rischio di una nuova 

intimidazione tendente a farle ritirare la querela.

• Pene più severe il decreto prevede l'aumento di un 

terzo della pena se alla violenza assiste un minore e/o 

se la vittima è in gravidanza e/o se la violenza è 

commessa dal coniuge (anche se separato) e dal 

compagno (anche se non convivente).

Decreto legge contro il femminicidio e la 

violenza sulle donne  2013
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Decreto legge contro il femminicidio e 

la violenza sulle donne  2013
Corsia giudiziaria preferenziale 

Con questo decreto, i tribunali potranno adottare delle 
corsie preferenziali per i processi per femminicidio e per 
maltrattamenti 

Patrocinio gratuito Per chi è vittima di stalking o 
maltrattamenti e non si può permettere un avvocato, è 
ora previsto il patrocinio legale gratuito (la Regione 
Piemonte ha stanziato fondi per la difesa delle vittime di 
violenza ed attivato corsi di formazione per gli avvocati 
che sono chiamati a questa difesa).

Che cosa possiamo fare noi tutte per uscire da questa cultura

della donna vittima che non giova né alle donne né agli

uomini (sempre più arrabbiati e violenti) ed arrivare ad una

cultura della donna realmente responsabile del benessere e

della integrità fisica propria e dei figli vittime in seconda

battuta del fenomeno della violenza assistita?

Una donna che, come scrive Michela Marzano, smetta di:

“volere a tutti i costi fare contente le persone a cui vuole

bene” e capisca finalmente che, come titola Ute Ehrhrd: “Le

brave ragazze vanno in paradiso, le cattive dappertutto”

VI LASCIO CON UNA DOMANDA


